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Il 28 aprile 1859 l'imperatore d'Austria, dopo la 
risposta data dal Cavour all' ultimatum del conte Buoi, 
annunziava la guerra a' suoi popoli terminando il pro- 
clama con queste parole : « Qual principe della Confe- 
derazione Germanica io vi avviso del pericolo comune, 
e vi rammento quei giorni gloriosi in cui 1' Europa do- 
vette la sua liberazione all'ardore ed all' unanimità del 
nostro entusiasmo » (i). Tutti sanno come ne esultassero 
i nostri patriotti, felici, dopo dieci eterni anni di dolori, 
di angosce e di resistenza, di poter affrontare, gridando 
alto il nome d' Italia, il gran cimento. 

Il Nievo, che si trovava allora a Milano, fu scosso 
dalla lieta notizia fin nell'intime fibre: « salutò », scrive 
il suo recente biografo, « con intensa gioia 1' età d'azione 
virile che gli si schiudeva, non rimpianse i tranquilli 
studi, sentì che la vita, la vera vita a cui fin dall'ado- 
lescenza anelava 1' esser suo, sarebbe cominciata dall'ora 
in cui si sarebbero veduti gli Austriaci a fronte, col fucile 
spianato, non più tiranni in città e censori alia stampe- 



(i) Cfr. e. TivARONi, L' Italia degli Italiani., Roux Frassati e C, 
1896; t. Il, S 3, pag. 29. • . 
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ria, ma nemici sul campo » (i). Ascrittosi al corpo delle 
Cento Guide o Cacciatori a cavallo di Garibaldi, segui 
valorosamente il Generale nella campagna del '59 (2). 

Il 29 giugno Garibaldi arrivò a Sondrio. Il Nievo 
era stato indirizzato (da qual persona non potei sapere) 
a Romualdo Bonfadini, che, non essendo riuscito a tro- 
vargli un alloggio conveniente, lo condusse nella casa 
della nobildonna Luisa Sassi de' Lavizzari. Rimase colà 
fin dopo r armistizio di Villafranca (3). Stava molto in 
casa lavorando intorno agli Amori Garibaldini e ad al- 
cune traduzioni poetiche {4). 

I Garibaldini, com' è noto, combatterono sullo Stel- 
vio, tra le nevi e i ghiacci, « male armati, più della metà 
senza cappotti e senza scarpe » (5), dalla mattina alla 
sera dell' 8 luglio con inutile valore, perchè, proprio in 
quel giorno, era stato conchiuso 1' armistizio di Villa- 



(i) D. Mantovani, // poeta soldato. Ippolito Nievo. 1831-1861; 
Milano, Treves, 1900, pag. 306. 

(2) Gfr. Mantovani, Op. cit , pag. 309 e sgg. 

(3) Questa gentile signora tanto modesta quanto colta, cugina del 
compiamo senatore R. Bonfadini, aderendo alle mie preghiere, mi co- 
municò le tre lettere, che le scrisse Ippolito Nievo nel '59, e mi per- 
mise di pubblicarle. Essa mi diede anche alcune notizie che mi fu- 
rono assai utili per chiarire qualche particolare interessante della vita 
di Ippolito. Alla nobildonna sondriese mi professo grato e le rendo 
anche pubblicamente i miei vivi ringraziamenti. 

(4) Così mi scrive la signora Sassi de' Lavizzari. Le traduzioni in 
versi, cui anche allora il Nievo attendeva, sono probabilmente dei 
Canti popolari della Grecia moderna, oltre ad altre versioni di Jleg- 
gende popolari e scozzesi. Cfr. Mantovani, Op. cit., pagg. 303-4, e la 
n. I della pag. 304. 

(5) Cfr. F. Carrano, / Cacciatori delle Alpi comandati dal gene- 
rale Garibaldi nella guerra del i Ssg in Italia ; Torino, Unione ti- 
pografico-editrice, 1860, pag. 478. 
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franca. Ne portò la notizia su lo Stelvio un capitano 
austrìaco la mattina del giorno g (i). 

Il giorno 13, il tenente colonnello Medici ebbe al 
quartier generale nemico un colloquio col generale conte 
Huyn, «e si convenne», scrive il Medici stesso, «che 
sulla cresta del giogo dello Stelvio i posti si collocas- 
sero da due a cinque metri l' uno dall' altro fronteg- 
giantisi, libero a ciascuna delle parti di erigere quelle 
opere di difesa che stimasse più convenienti » (2). 

L'annunzio improvviso dell'armistizio invase gli 
animi non solo dei Garibaldini (3), ma di tutti gì' Ita- 
liani di profondo stupore e di vivissimo sdegno : pareva 
che il sangue fino allora sparso fosse stato un sacrifizio 



(1) Carrano, Op. cil., pag. 478. 

(2) Cfr. la Relafione del tenente colonnello Medici sui filiti di 
guerra per lui operati in Valtellina, in Carrano, Op cit, pag. 481. 

(3) // Movimento di Genova (an. V (1859), n. 197, 23 luglio 1859, 
pag. 769) riporta una lettera che un soldato (come si chiamasse, non 
è detto) scrisse (senza dubbio ad un suo parente o ad un amico) dalla 
casa dei Roteri (cantonieri), sullo Stelvio, sopra il Giogo, il 17 luglio '59. 
• Non so come incominciare questa mia e raccogliere i miei sentimenti 
per dirti la trista nostra situazione; così ci ha sorpresi la novella della 
pace. Ah ! se ti fosse dato di udire i poveri Veneti — quegli intrepidi 
figli delle lagune — scoraggiati andar esclamando, non abbiam noi 
pure sagrificato averi e vita — noi fornito largo contingente alla pa- ' 
tria — noi incontrato più volte la morte? — poi iagrimando abbrac- 
ciarsi e riabbracciarsi, la è cosa da morir di crepacuore. Del mio ge- 
nerale Garibaldi ti dirò soltanto, che nessuno quanto questo prode 
sente nell' anima sua invitta il peso insopportabile di questi inqualifi- 
cabili avvenimenti. Ora tutto il Corpo è qua e colà tutto disperso per 
procedere piià facilmente al suo scioglimento, ed io mi trovo pure 
staccato con quaranta uomini all'altezza di metri 2825. in mezzo alla 
neve, alta metri due. Tant' è che questa notte si tenne acceso il fuoco 
e ciò non ostante si moriva dal freddo. Letteralmente siamo a due 
passi di distanza dagli austriaci.... Aspetta da un giorno all'altro il^ 
mio arrivo ». 
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inutile (i) : « ma pensandoci poi a sangue freddo si trovò 
che la pace fu una provvidenza » (2). Ben poteva il Nievo 
gioire che i suoi fratelli lombardi fossero liberati dallo 
straniero, ma si doleva che la dominazione austriaca con- 
tinuasse a sussistere a Venezia, a cui nell' ora del cor- 
doglio il suo verso si rivolgeva con nuovo impeto di 
desiderio e d' amore (3), e in tutte le altre provincie ve- 
nete, così care al suo cuore, che uno spietato destino 
non doveva fargli rivedere mai più. « Il giorno » (4), mi 
scrive la nobildonna sondriese, « in cui ebbe notizia del- 
l' armistizio, era cosi pallido e abbattuto da farmi temere 
di sé ; pianse amaramente e si sollevò un poco. L' idea 
di rimanere suddito austriaco gli era intollerabile ed era 
dolentissimo di dover abbandonare il Veneto, dove aveva 
passato gran parte della vita in casa del nonno mater- 



(i) Quale dolore e quale risentimento abbia provato il Cavour al- 
l'annunzio inatteso dell'armistizio di Villafranca, non è chi non sappia. 
Sul colloquio eh' egli ebbe con Vittorio Emanuele, molte storielle s' in- 
ventarono (cfr. TivARONi, Op. cit., pag. 70 e sgg); che però il presi- 
dente del Consiglio de' ministri, avendo l'animo « in gran tempesta di 
pensieri e di affetti », sia stato irreverente col Re, non c'è alcun dub- 
bio. Cfr. E. Della Rocca, Autobiografìa di un veterano. Ricordi 
storici e anedottici (1807-1859); Bologna, Zanichelli, i8q7, pag. 472. 

(2) Cfr. A. Elia, Note autobiografiche e storiche di un garibal- 
dino:, Bologna, Zanichelli, 1898, pag. 40. 

(3) V. i versi del Nievo riportati dal Mantovani, Op. cit., p. 316. 

(4) Pur sospettando che la notizia dell'armistizio siasi diffusa a 
Sondrio il io luglio, avrei desiderato di conoscere, per l'esattezza della 
narrazione storica, in quale giorno preciso essa fu nota agli abitanti 
del capoluogo della Valtellina. Ne domandai informazione al chiaro 
signore dott. Ferruccio Martini, R. Provveditore agli studi" della pro- 
vincia di Sondrio, che, in data del 6 dicembre, mi scrisse gentilmente 
queste parole: »... posso dire sulla fede del Direttore provinciale delle 
Poste e dei Telegrafi, che 1' ufficio telegrafico fu a Sondrio aperto 
nell'ottobre del '59: da ciò parrebbe di dovere arguire che la notizia 
non possa essere qui giunta che il 9 o il 10 luglio». 
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no » (i). Il i6 luglio (2) andò a Milano e vi rimase pochi 
giorni. Il « termometro milanese », com' egli argutamente 
scrive alla signora Sassi de' Lavizzari nella lettera dei 
20 luglio, lo rendeva inquieto e nervoso, ma l'animo 
suo dal profondo scoramento provato all' annunzio del- 
l' armistizio rimbalzava presto alla speranza di poter 
ancora impugnare la spada contro gli Austriaci. Il 21 
di quel mese partì per Genova (3), dove lo attendeva la 
contessa Bice Melzi, la donna eh' egli amò vicina e più 
lontana. E quivi si mise a tradurre Heine (4). Genova 
non presentava allora quella miseria della quale il Nievo 
parla in pagine eccellenti (5). Amava molto il mare e gli 
piaceva Genova, ch'egli avea già descritto, nel '55, con 
ricchi colori (6) ; ma le bellezze molte e varie della città 



(1) Da ciò che ho detto risulta ben chiaro che il Nievo non com- 
battè con « Nino Bixio al monte PadenoUo [evidente errore di stampa, 
invece di Pedenollo] », come scrive il Mantovani {Op. cii., pag. 315). 
Non seguì i Garibaldini su lo Stelvio, perchè (così mi scrive la signora 
Sassi de' Lavizzari) «qui [a Sondrio] si ammalò, e, naturalmente, noi , 
abbiamo cercato ch'egli avesse quanto gli abbisognava; ce ne fu gra- 
tissimo». Ho il dovere di aggiungere che il Mantovani fu tratto nel- 
l'inganno «da uno dei tanti informatori verbali che ha dovuto con- 
sultare per avere notizie che i documenti scritti non gli davano». 
Cosi egli mi scrive in una lettera del 27 novembre. 

(2) Che Ippolito sia partito da Sondrio il 16 luglio ci assicura il 
primo periodo della prima lettera che da Milano egli scrisse alla si- 
gnora Sasbi de' Lavizzari. 

(3) Nella prima lettera è scritto: « lo partirò domani per Ge- 
nova » etc. 

(4) Cfr. Mantovani, Op. cit., pag. 317-319. 

(5) Cfr. Le confessioni di un Ottuagenario:, romanzo di Ippolito 
Nievo. Nuova edizione riveduta su l'autografo e corretta con prefa- 
zione di Dino Mantovani; Milano, Treves, 1899; vo. Il', cap. XVIII, 
pag. 62 e sgg. 

(6) Cfr. I. Nievo, Versi; Udine, Vendrame, MDCCCLV, pag. 65 
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stiperba non davano pace al suo spirito, anzi n' era « quasi 
stanco» (i). Ai primi di settembre dovè tornare a Bergamo 
presso il suo corpo e vi si trattenne un paio di settimane. 
In quel frattempo, Bigia, la sua cavalla, era morta di colica 
a Bormio, ed egli la pianse in un condegno epicedio (2). 
Perduta anche la fida compagna delle sue battaglie, « Ip- 
polito ritornò di passaggio a Milano, a pavoneggiarsi per 
l'ultima volta della sua grande assisa scarlatta, dello 
squadrone e degli sproni, come scriveva alla Bice per 
tenerla di buon umore » (3). A Milano si fermò « un pajo 
di settimane » (4). Di là, alla fine di settembre, tornò 
mal suo grado agli ozii della campagna a Rodigo sul 
Mantovano, donde scrisse una seconda lettera alla nobil- 
donna di Sondrio. Continuava ad essere inquieto : cer- 
cava uno svago andando « a zonzo col fucile in ispalla 
per ispaventare le passere del vicinato». Gli Austriaci 
si trovavano poco lontani da Rodigo. n Ippolito ne era 
felice, ma si doleva, nello stesso tempo, che « quei mole- 
sti vicini » non dessero segno di voler combattere : desi- 
derava con ardore la guerra che, a giudizio suo, sarebbe 
scoppiata solo nella primavera del '60. Così gli era neces- 
sario adattarsi in quel « limbo » dove continuava a lavo- 
rare assiduamente intorno agli Amori garibaldini. 

Da Rodigo, 1' 1 1 novembre, passò, com' è noto, a 
Modena ; il giorno dopo seguì Garibaldi a Bologna e vi 
rimase finché questi, chiamato a Torino dal Re, abban- 



(1) V. TI principio della seconda lettera. Del soggiorno di Ippolito 
a Genova non abbiamo che scarse 'notizie; i giornali del tempo non 
ne fanno cenno, e le mie ricerche, per sapere qualcosa in proposito, 
ebbero risultato negativo. 

(2) Cfr. Mantovani, Op. cit, pagg. 319-320. Della morte della sua 
Bigia il Nievo fa cenno anche nella terza lettera. 

(3) Mantovani, Op. cit., pag. 320. 

(4) Cosi egli scrive nella seconda lettera. 
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donò il comando dell' esercito e partì per Nizza (i). Il 
Nievo, perduta, dopo la partenza del suo Generale, la 
speranza di poter combattere contro gli Austriaci, andò 
a Milano e non se ne mosse più. Di là, il 5 gennaio '60, 
scrisse la terza bella lettera alla nobildonna Sassi de' La- 
vizzari. Animo nobile e buono, Ippolito si compiace con 
le signore di Sondrio, perchè, indotte da un alto fine pa- 
triottico, aveano dato alcune rappresentazioni per venire 
in aiuto degli emigrati veneti. 

Delle lettere inedite del Nievo alcuni saggi notevo- 
lissimi inserì il Mantovani nelle sue pagine. Anche que- 
ste tre, che ora vengono alla luce, piene di finezza, di 
brio e di arguzia viva, hanno lo stile limpido, sponta- 
neo e decoroso. Esse lumeggiano alcuni particolari inte- 
ressanti della vita di Ippolito e lo rivelano quale real- 
mente fu : un uomo fatto di bontà vera, di passione 
intima e ardente, di dolcezza pensosa : vi si ammira il 
forte soldato che pensa sempre, con nobile irrequietezza^ 
alla guerra come mezzo sicuro e necessario perchè la 



(i) Il Mantovani {Op. cit., pag. 332) scrive: « [Garibaldi], chia- 
mato a Torino dal Re, si piegò a deporre insieme co' suoi disegni di 
guerra il comando dell'esercito, e partì per Caprera. Le minacce di 
Napoleone avevano vinto. Il 23 novembre usciva il proclama di Nizza, 
in cui Garibaldi accusava « la miserabile volpina politica » di voler 
impedire il riscatto d' Italia, nonostante il fermo proposito di Vittorio 
Emanuele, intorno al quale solo dovevano serrarsi gli italiani preparando 
oro e ferro al compimento dell'alta impresa ». Ora, il proclama di Nizza 
è sì del 23 novembre '59, ma sia le parole di Garibaldi « miserabile vol- 
pina politica » che le altre riassunte dal M., non sono nel proclama di 
Nizza, ma in quello di Genova del 19 novembre '59. (Cfr. Guerzoni, 
Garibaldi; Firenze, Barbèra, 1889, voi. I (1807-1859), pagg, 5034; 
Elia, Op. cit.. pagg. 45-46). Noto è anche che Garibaldi, sebbene 
avesse annunziato al Re, con un biglietto affettuoso e reverente, ch'egli 
sarebbe partito per Caprera il 23 mattina, mutò poi improvvisamente 
pensiero, e il 23 mattina parti invece per Nizza e di là bandì un nuovo 
proclama agli Italiani. Cfr. Guerzoni, Op-.cit., pag. 504-5. 
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patria, ancora oppressa, abbia la libertà e 1' indipen- 
denza. Sia dato agi' Italiani di poter presto leggere e 
meditare quelle lettere inedite del Nievo che il Manto- 
vani ha già annunziato. Renderà lo scrittore geniale un 
nuovo ed insigne omaggio alla memoria del poeta e 
romanziere soldato, e, come ben disse il Gian, « un ser- 
vizio morale a questa Italia, riuscita tanto diversa da 
quella che aveva sognata il povero Ippolito » (i). 

Genova^ dicembre del igoo. 



Milano, 20.j.5g. 
Gentilissima Signora ! 

Se la memoria è prova d' un sentimento di gratitudine, e se è 
maggior segno di buona memoria il ricordarsi dopo quattro giorni 
che dopo ventiquattr' ore, converrà meco eh' io mi dimostro assai pili 
grato alle sue cortesi premure scrivendole oggi che non al primo 
giorno del mio arrivo a Milano. Quest' argomento le parrà un pò 
strano, ma sappia in confidenza che 1' ho scelto fra mille uno più zoppo 
dell' altro, e incapaci tutti di scusare neppur per ombra la sfacciatag- 
gine con cui ho mancato alla mia promessa di scriverle tosto le no- 
vità del paese. Unica scusa potrebbe essere il caldo. Mio Dio! Che op- 
pressione Austriaca seguita ad operare sopra di noi questa temperatura 
di Luglio! Altro che in Valtellina ! 'Io mi torrei addosso per un mese 
tutte le mosche legalmente domiciliate tra Morbegno e Bormio, piut- 
tosto che essere condannato a subire per l' egual spazio di tempo il 
termometro Milanese. A Sondrio avevamo le mosche, ma c'erano dei 
graziosi compensi ; s' aggiunga che, per ricercare che abbia fatto, non 
ho potuto trovare qui neppure una libbra di quelle famigerate ciliegie 



(i) Cfr. la Rassegna bibliografica della letteratura italiana di- 
retta dai proff. A. D'Ancona e F. Flamini, an. Vili (igoo) fase. Il , 
(marzo), pag. 83. 
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che sull'ultima giornata io e Guiiltiero (i) ci eravamo messi a distil- 
lare con tanto gusto. Se Ella potesse a guerra finita guarentirmi un 
impiego a Sondrio in tale qualità, credo che vi farei di me prova 
anco migliore che non 1' abbia fatta come letterato a Milano e come 
Guida nella Brigata Garibaldi. Intanto prima di riprendere la guerra 
colle ciliegie, spero che si riprenderà certamente quella coi Tedeschi. 
Questa è la lusinga che ha rimesso un po' di lena nel popolo, e ha 
dato pace allo scoramento che tanto universale e profondo, ma insie- 
me dignitoso e pacifico erasi palesato nei primi giorni. Napoleone al 
Duca Corsini di Lajatico (2) che gli domandava chi s' incaricherebbe 
di reintegrare il governo granducale, rispose : non certamente io ! Vede 
che Montanelli la indovinava correndo a rifarsi demagogo. Cavour, 
prima di andarsene a Pietroburgo, ebbe un colloquio di due ore col- 
r Imperatore. E benché il povero Re vada dicendo anche a chi non 
lo vuol sapere, che egli non ci capisce nulla, e che Chiel al fa tutt 
lu ! (puro Piemontese), pure v' ha chi pretende di capirci meglio di 
lui, e che Chiel (t.° Imperator dei Francesi) saprà trar fuori un buon 
lampo di luce elettrica dall' oscuro mistero in cui ci ha avviluppati. 
Sembra che egli abbia guarentito all' Austria un largo indenizzo in 
Germania per una futura cessione del Veneto, se essa 1' ajuterà a con- 
quistare il confine Renano contro la Prussia. Quest' idea, un pò con- 
fusa dapprincipio, finì coli' entrare anche a me, e la vedremo credo 
attuarsi nella vegnente Primavera, dopo la finta diplomatica dei tre 
Sovrani a Zurigo (3). Intanto potrebbe darsi che per noi Italiani par- 
ticolarmente si presentasse qualche buona occasione di menar le mani 
in Romagna, ove si parla già di avvisaglie seguite fra il Corpo di 
Mezzacapo e gli Svizzeri Papalini (4). — Che ha a fare tutto ciò colle 



(i) Gualtiero Martinez, garibaldino, figlio di un' amica della si- 
gnora Luisa Sassi de' Lavizzari. Il Martinez era ammalato all'ospedale 
di Sondrio: la famiglia Sassi lo fece uscire di là e l'ospitò in casa sua. 
Semplice e buono, ristabilitosi in salute, strinse col Nievo amicizia 
cordiale. 

(2) Su Don Neri Corsini, marchese di Lajatico, e la rivoluzione to- 
scana del 1859, cfr. TivARONi, Op. cit., II, 81 e sgg. 

(3) Quanto s'ingannasse il povero Ippolito non occorre avvertire. 

(4) Conviene notare che il 14 giugno 185,9 alcuni cittadini di Peru- 
gia aveano fatto una dimostrazione patriotiica invocando la guerra e la 
dittatura di Vittorio Emanuele. Una deputazione comunicava il voto 
della città a monsignore delegato Luigi Giordani, che dichiarava di ri- 
tirarsi. La deputazione assumeva poi il governo provvisorio della città. 
Il sostituto ministro delle armi di Roma, cavaliere Luigi Mazio, incari- 
cava il colonnello degli Svizzeri .Antonio Schmid, che si trovava a Spo- 
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ciliegie? Nulla! — Il disporre la mia lettera secondo la logica lo la- 
scio a lei. lo partirò domani per Genova. Se le fosse piacevole di scri- 
vere, potrebbe ella darmivi notizie di sé, dei suoi e dei nostri? . . . . 
Da lunge mi prendo 1' arbitrio di baciarle la mano. 



Dev. Servitore 
Ippolito Nievo. 



II. 



Rodigo sul Mantovano, S.iO.sg. 
Donna Luisa gentilissima. 

Da Genova a Rodigo è stato un gran salto? Ma a dirle la verità 
io era quasi stanco di tante bellezze. Bel cielo, bel mare, bei giardini, 
bei palazzi ; non v' era, si può dire, cantuccio ove potessi riposare Io 
sguardo senza vergogna. Qui almeno se volgo 1' occhio fuori della fi- 
nestra, veggo quattro villane che rappezzano cenci ; o i polli che vanno 
becchettando per l' aja. Il Re della creazione può sopportare senza 
umiliazione il peso della sua corona. E poi la mezz' aria di Milano, 
ove mi fermai un pajo di settimane, contribuì a scemarmi la violenza 
del trapasso. L' acqua mi calava sotto tanto dolcemente che non m'ac- 
corsi di nulla. Soltanto dal sommo dell' onda dov' era prima, mi ritro- 
vai da ultimo nel fondo di un pozzo, ove poco veggo, meno sento e 
per mia disgrazia molto e troppo ricordo. Che differenza fra i bei 
monti della Valtellina e queste stupide ed uniformi pianure! Subirei 



leto, di « ricuperare le provincie alla Santità di Nostro Signore sciolte 
da pochi faziosi, dandogli facoltà di poter far decapitare quei rivoltosi 
che si rinvenissero nelle case, nonché di rispai-miar le spese al Governo 
e far ricadere tanto il vitto che le spese alle provincie stesse >. Perugia, 
sola, non potè impedire gli orribili fatti di saccheggio, di rapina e di 
sangue cui si abbandonarono i pontifìcii. La città veniva poi colpita da 
una multa di trecentoventimila scudi. Schmid fu nominato subito ge- 
nerale: il cardinale vescovo Gioacchino Peci indisse funerali solenni 
pei soldati morti nel combattimento. La giunta centrale di Bologna 
avrebbe voluto riprendere Perugia. Infatti i volontarf toscani e roma- 
gnoli, sotto il comando di Luigi Mezzacapo, passarono alla Cattolica, 
ma r impresa non fu continuata. — Sui particolari della strage di Peru- 
gia e sulla storia della Romagna nel 1859, cfr. Tivaroni, Òp. cit., III, 
pag. 109 e sgg. 
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ancora volentieri la tirannia del signor Minghetti (1) e delle mosche, 
nonché le manovre prima dell' alba, per riavere un pajo di quelle gior- 
nate. Invece mi tocca qui andar a zonzo col fucile in ispalla per ispa- 
ventare le passere del vicinato, e quando sono ad un certo punto tor- 
narmene addietro per paura d' incappare nei Tedeschi ! Oh qual feli- 
cità ! S'immagini che li abbiamo qui a tre miglia, e che per valido 
antemurale abbiamo, credo, tre carabinieri appostati al confine ! Peral- 
tro quei molesti vicini non danno segno di volersi movere per ora ; 
e le disposizioni da essi prese per la riduzione dell' armata sembrano 
questa volta sincere ; tanto sincere che 1' armata stessa è quasi scon- 
quassata peggio che sul campo di Solferino. Anche gli Estensi, per 
quanto a Milano se ne fantastichino romanzi, sono scarsi di numero 
e poveri di spirito. In quattromila appena stanno incantucciati a San- 
guinetto eh' è un luoguccio tra Mantova e Legnago ; e di colà hanno 
più viso di supplicare che di minacciare sull' opposta riva del Po il 
General Fanti. Parecchi dei loro ufficiali abitano Mantova in dissapori 
e risse continue colla guarnigione Austriaca, tantoché se n' ebbe un 
duello anche la settimana passata (2). Garibaldi é sempre a Rimini, 
anzi ora deve trovarsi a Ravenna ove la Legione volontaria dei Veneti 
procede benissimo. Ma la guerra ? Ohimè : la guerra non 1' avremo che 
in questa primavera (3). Per quanto un inverno passato in questo 
Limbo mi sia spaventevole soltanto ad immaginarlo, pure questo è il 
mio parere e mi vo' adattando come posso. Ho ripreso a scrivere versi. 
Così va ora fruttificando un buon seme che deggio del pari alla Val- 
tellina, e il seme é diventato a quest' ora un covone di versi che, bat- 
tuto, ventilato e vagliato, sarà offerto al pubblico sullo scorcio del- 



fi) Il Minghetti era un emigrato veneto giunto nella Valtellina da 
Londra con una lettera di raccomandazione a Garibaldi del Mazzini. 
Garibaldi lo nominò subito ufficiale. 

(2) Queste informazioni egli avea ricevuto in quei giorni dalle Pro- 
vincie vicine. Gli Estensi, gli scrivevano, « frequentano gratuitamente 
una bottega di caflè, che forse dagh avventori ebbe il soprannome di 
Bottega del Pidocchio. Il fatto è che uno di essi ebbe a sostenere un 
duello perchè un tedesco lo sfregiò dell'epiteto di pidocchioso » (Cfr. 
Mantovani, Op. cit., pag. 329). A questo fatto il Nievo allude nella 
lettera. 

(3) La guerra egli aspettava e voleva. E questa tacita aspettazione 
lo rendeva inquieto. Se ne ha una prova anche in alcune parole d' una 
lettera sua mandata ad Arnaldo Fusinato l'S ottobre '59, os.sia il giorno 
stesso in cui scrisse alla nobilaonna di Sondrio. Cfr. Mantovani, Op. 
cit., pag. 327. 
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l'anno col titolo Gli Amori garibaldini {\). Spero che il nome ed il 
suggello daranno credito alla merce .... 

Mi permetta che da lontano e con cristiana rassegnazione faccia le 
viste di stringerle una mano. 



III. 



Suo dev. 
Ippolito Nievo. 



^Milano, S-i-6o. 



Donna Luisa gentilissima. 

Ha ragione ella di scrivere che a tutta la gente e al sesso gentile in 
particolare piace la novità. — Infatti di mammina educatrice ella si è 
fatta di punto in bianco condottiera di comici, e me ne accenna con 
tanto calore che m' immagino già di vederla furiosamente all' opera. 
Peraltro ciò che non è novità in lei, ma che non cesserà perciò dal pia- 
cerle mai, si è lo scopo patriottico e benefico cui sono dedicate le loro 
rappresentazioni e i promettenti annunzi del simpatico Butta-fuori (2). 



{f) Il Nievo dà qualche notizia un po' più particolareggiata sulla 
composizione di codesto suo volumetto nella citata lettera al Fusinato. 
Cfr. Mantovani, Op. cit., pag. 328. 

(^ «Nell'autunno del 1859», mi scrive la nobildonna Luisa Sassi 
de' Lavizzari, « dappertutto si cercavano soccorsi per gli emigrati ve- 
neti. Giovanni Visconti Venosta era del comitato che provvedeva a 
loro. Nella Valtellina, per le tristi condizioni economiche portate da 
sette anni di insistente crittogama, non si aveva il coraggio di iniziare 
sottoscrizioni, e allora si pensò di riunire i dilettanti che, per venire in 
soccorso alla miseria del popolo, avevano, nel 1854 e 1835, dato delle 
rappresentazioni. Mia sorella Amalia era sempre stata la prima donna, 
•Giuseppina l' ingenua, Romualdo Bonfadini il primo attore, suo fra- 
tello Virgilio l'amoroso; mancava il brillante (Aristide Calmi), ma lo 
supplì Giovanni Visconti Venosta, che a Milano avea già disimpegnata 
quella parte con onore. Per non lasciare le mie sorelle, allora gio- 
vani, sole sul palcoscenico, io facevo il butta fuori. Diedero una sola 
rappresentazione a Sondrio e scelsero il dramma intitolato Maria la 
schiava; il teatro era zeppo, e gli applausi furono moltissimi. Dopo, an- 
dammo tutti a Morbegno a ripetere la stessa produzione e vi fummo 
festeggiatissimi ». Non so se il dramma Maria la schiava sia stampato; 
io non riuscii a trovarlo. Era uno di quei drammi », mi scrive gentil- 
mente il nobile signore Giovanni Visconti Venosta, « che il buon [Ale- 
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Se la lontananza non fosse un' acerrima nemica delle buone azioni, do- 
vrebbe permettere al suono de' miei applausi di giungere fino in Valtel- 
lina. Oh vi potessi venir io, che chi sa quante amabili novità potrei spi- 
golarvi ! Io non ho mai veduto, ma ho udito parlare sovente d'un corag- 
gioso fiorellino chiamato il/orj-neve, il quale spunta, dicono, disotto 
alla neve, come dice il suo nome, e consola la candida melanconia di 
quella coli' allegra vaghezza de' suoi colori. M' immagino le Signore di 
Sondrio simili in questa stagione ad altrettanti di quei cotali fiorellini. 
L'incarnato delle guancie, il brio dell'umore e del sorriso si sarà rab- 
bellito di quanto si sarà imbronciato il canuto aspetto delle montagne 
circostanti. Per questo il disegno del loco futuro Gasino mi sorride alla 
fantasia ; ma lì mi converrà far punto, né sarà lecito alle gambe correre 
dove quella cara fantasia vorrebbe. Oh non venga ora a darmi la baja 
con cento allusioncelle che mi fanno arrossire come un' allieva delle 
Dame del Sacro Cuore ! Si tratta d' altro ora ! bisogna lavorare e sfa- 
mare coir occupazione le fauci di questa vita che, se non hanno qualche 
cosa di noi da divorare, sbadigliano disperatamente. Fossi ancora in coda 
di Garibaldi che allora il lavoro sarebbe di gambe e di braccia, e l'anima 
si starebbe quieta ! Ma la mia emerita cavalla è morta, Garibaldi lavora 
per il proprio epistolario, ed io devo ritrarre questa povera anima dal 
fodero, e farne una bacchetta magica al servizio di Sua Maestà il Pub- 
blico. Finora peraltro ho fatto più chiacchiere che fatti — anche la Ter- 
severanja non mi dà la virtù di perseverare (•/) ; mi ha dato peraltro 
quella di cominciare, e il proverbio mi fa credere di essere alla metà 
dell' opera benché non sia forse alla quarta parte .... 

A Lei e a tutti il buon anno ; e ringrazii la ristrettezza del foglio 
che mi proibisce di farle troppi complimenti. 



Devotiss. Serv. ed Amico 
Ippolito Nievo. 



manno] Morelli recitava quarant' anni fa, colla Signora dì Saint Tra- 
pej, colla Famiglia del Beone etc. : traduzioni dal francese, e che fa- 
cevano furori su tutti i teatri. Drammi convenzionali, a forti tinte, e a 
grandi lacrime. Da un gran pezzo quel dramma è scomparso dai teatri ». 
— Su II buttafuori scrisse di recente un brioso articolo Sabatino Lo- 
pez ne La Stampa di Torino, n. 336 (24 dicembre igoo). 

(i) A Milano alcuni amici insistevano perchè IppoUto entrasse nella 
redazione della Perseveranifa, che si voleva « fondare con grande so- 
lennità». Cfr. Mantovani, Op. cit., pag. 331. 
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